
L'INSEGNAMENTO DELLA MATEMATICA IN UN ISTITUTO PROFESSIONALE. 
 
E' dal 1985 che insegno nello stesso istituto professionale. Ci sono capitata per caso; era l'unica 
cattedra disponibile in città quando ho avuto l'assunzione a tempo indeterminato. Io, ex studentessa 
di liceo classico, laureata in matematica, non conoscevo quel mondo scolastico fatto di ore di teoria 
ma anche di materie pratiche ( e a quell'epoca erano tante per gli studenti...). 
Da allora, non ho avuto voglia di venire via--- anzi ho cominciato a collaborare in vari progetti, 
orientamento, passaggi e tutto quanto può favorire l'autonomia e lo star bene dello studente nella 
“mia” scuola. 
Sono insegnante di matematica (la materia... più odiata dagli Italiani...). Dai primi tempi, in cui 
facevo una didattica molto tradizionale e rispettosa dei formalismi (proprio come si addiceva ad una 
docente di una materia così rigorosa...), mi rendo conto che il mio modo di far avvicinare i ragazzi 
(sono tutti maschi!!!) alla matematica è notevolmente cambiato. 
Non voglio dire con questo che ho abbassato i livelli; sono dell'idea che la scuola deve fornire delle 
competenze di un certo livello e non deve fare troppi “sconti”...  Quello che è cambiato (e lo vedo 
dal confronto dei testi delle verifiche  che preparavo anni fa  e che preparo adesso...) è il mio modo 
di insegnare la MATEMATICA. 
Nel mio istituto la matematica è una materia basilare, ma i ragazzi fanno fatica a collegare i concetti 
matematici che incontrano nelle materie tecniche con gli stessi che affrontano nelle ore “canoniche” 
della mia materia.  
Ho imparato a fare schemi alla lavagna, a dettare appunti dei vari argomenti, a far lavorare in coppia 
i ragazzi, a “tagliare a fettine” le nozioni e ad usare un linguaggio semplice ma preciso, a fare 
collegamenti con quanto i ragazzi studiano  nelle altre materie tecniche quando è possibile, a 
ritornare più di una volta sui concetti per migliorare la loro comprensione ed acquisizione. Ho 
imparato a spiegare il significato di cosa voglia dire imparare la matematica, a cosa può servire 
nella vita, a non limitarmi all'esposizione “asettica” degli argomenti. 
Ogni tanto mi sento dire: “ Proffe, ma cosa serve a me che farò l'elettricista, saper risolvere le 
equazioni di secondo grado?”.  
E poi... per me un docente deve dare ai propri studenti gli strumenti per vivere nel mondo come una 
persona consapevole e responsabile, critica e partecipe. Gli studenti del mio “mondo” sono persone 
spesso svantaggiate, per provenienza geografica o contesto territoriale. Sono persone che si 
considerano spesso inferiori ai loro coetanei che magari studiano in un Liceo, o anche solo in un 
Istituto Tecnico La scuola dovrebbe servire a loro come “riscatto”. E la relazione è fondamentale. E' 
importante che sappiano scomporre un polinomio, ma anche che con la matematica si impara un 
metodo di lavoro, di impostazione e di risoluzione di problemi. Come elettricisti, i miei studenti, 
prima di fare un impianto elettrico , dovranno progettare  e pensarne la realizzazione. 
A volte mi sento un'assistente sociale, ma al tempo stesso mi accorgo di volere bene a queste 
persone fragili, talvolta refrattarie a qualsiasi forma di “cultura”; sento di lanciare dei semi e come 
me altri colleghi con cui lavoro da una vita e con i quali ogni tanto mi sorprendo a parlare nella 
ricerca costante di un senso al LAVORO che facciamo ogni giorno in prima persona. 
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